
AVVENTO 2013: PREGARE CON MARTINI 

Mercoledì 11 dicembre  

4 – VIVERE IL TEMPO PRESENTE  

NELL’ATTESA DELLA SUA VENUTA 

Matteo 24, 37-44 

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: 
37

 “Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del 

Figlio dell’uomo. 
38

 Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, 

prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell’arca, 
39

 e non si accorsero di nulla 

finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell’uomo. 
40

 Allora 

due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l’altro lasciato.
41

 Due donne macineranno alla 

mola: una sarà presa e l’altra lasciata. 

42
 Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 

43
 Questo 

considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non 

si lascerebbe scassinare la casa. 
44

 Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non 

immaginate, il Figlio dell’uomo verrà”. 

*** 

Che cosa significa vivere il tempo presente con la speranza nel Signore che viene? in che maniera lo 

sguardo rivolto all'eternità dà sostanza e vigore agli atteggiamenti e alle scelte che l'uomo compie 

nell'oggi? [...]  

Vivere nell'attesa del ritorno del Signore non è fuga dalla storia; è vivere ancora più pienamente la 

storia nell'orizzonte del suo destino ultimo. L'atteggiamento evangelico della vigilanza fonda così 

un'etica del discernimento: chi attende il Signore si sa chiamato a vivere responsabilmente ogni atto 

alla presenza del suo Dio, e comprende che il valore supremo di ogni scelta morale sta nello sforzo 

di piacere a Dio e di santificare il suo Nome compiendo la sua volontà. 

1. Vivere i giorni feriali con il cuore della festa: la spiritualità dell’attesa 

Vivere la spiritualità dell'attesa è vivere la dimensione contemplativa nella profonda 

consapevolezza dell'assoluto primato di Dio sulla vita e sulla storia. Perciò l'atteggiamento 

spirituale della vigilanza è un continuo riferire al Signore che viene la propria vita e la vicenda 

umana, nella luce della fede che ci fa camminare da pellegrini verso la patria (cf Eb 11) e ci 

permette di orientare a essa ogni nostro atto. 

Il totale orientamento del cuore a Dio colma la persona della letizia e della pace proprie di chi vive 

le beatitudini (cf Mt 5,1-11, Lc 6,20-23). Essa non sperimenta naturalmente la beatitudine di chi si 

sente arrivato, bensì quella umile e fiduciosa di chi, nella povertà e nella sofferenza, nella mitezza e 

nella sete di giustizia, nella custodia del cuore e nel costruire rapporti di pace, si sa sostenuto 

dall'amore del Signore che è venuto, viene e tornerà nell'ultimo giorno. 

La spiritualità dell'attesa esige quindi povertà di cuore per essere aperti alle sorprese di Dio, ascolto 

perseverante della sua Parola e del suo Silenzio per lasciarsi guidare da lui, docilità e solidarietà con 

i compagni di viaggio e i testimoni della fede, che Dio ci affianca nel cammino verso la mèta 



promessa. La vigilanza nutre il senso della Chiesa, nella compagnia della fede e della speranza con 

quanti camminano con noi verso la celeste Gerusalemme. [...] 

2. Un’etica della responsabilità  

Per quale motivo la vigilanza, cioè la trepida attesa del Signore che viene, genera un'etica della 

responsabilità rispetto alle cose di questa terra, in particolare rispetto ai problemi e agli impegni 

della vita sociale e politica? 

Perché la percezione che l'Amore di Dio intimamente presente in ogni cosa, universalmente 

all'opera nel creato e luminosamente trasparente in ogni valore è prossimo a manifestarsi nella mia 

vita e nella storia, mi libera dalla paura di dispiacere e dall'ansia di piacere agli altri, dall'ossessione 

del loro plauso, dal miraggio di un successo mondano fatto di potere o di denaro. Si attua nel mio 

cuore una libertà rispetto al godimento delle cose di quaggiù che viene dall'anticipata presenza, 

nella speranza e nell'attesa, del godimento pieno e definitivo della bontà e bellezza di Dio. 

La vigilanza nell'attesa del futuro affranca, infatti, il cuore dalla servitù del presente (del successo, 

del danaro, della fama) e permette di vivere l'oggi con rispetto verso l'altro. E una mentalità, prima 

ancora che una serie di comportamenti concreti; è un atteggiamento di responsabilità e di attenzione 

per la cura della cosa pubblica. [...] 

3. La vigilanza, virtù dei pellegrini 

"Conferma, o Padre, nella fede e nell'amore, la tua Chiesa, pellegrina sulla terra". Così recita la 

Preghiera eucaristica III, riferendosi alla realtà "pellegrinante" della Chiesa in cammino verso il 

regno di Dio. La vigilanza è virtù tipica del pellegrino: attenzione alla scelta del cammino, cura di 

non attardarsi, prontezza nel riprendersi dopo le soste, sguardo interiore teso verso la mèta. La 

Lettera agli Ebrei, nel capitolo 11, passa in rassegna i grandi pellegrini dell'Invisibile, da Abele a 

Enoch a Noè, ad Abramo che "obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità" (v. 8), 

a Mosè che "per fede lasciò l'Egitto, senza temere l'ira del re; rimase infatti saldo, come se vedesse 

l'invisibile" (v. 25). 

La Chiesa è l'insieme di tutti questi pellegrini e deve caratterizzarsi per le virtù di scioltezza, di 

distacco, di prontezza a riprendersi, a convertirsi a riformarsi che sono proprie di un pellegrino. [...] 

L'atteggiamento di interiore ed esteriore costante conversione e riforma [...] è consonanza degli uni 

e degli altri nel desiderare l'unico Signore: "Lo Spirito e la Sposa dicono: vieni! E chi ascolta ripeta: 

Vieni!" (Ap 21,17). Il grido di tutti è l'anelito comune in cui ci aiutiamo, ci riconosciamo viandanti 

deboli e peccatori pieni di nostalgia del volto del Signore, desiderosi di tendere a lui con più 

purezza e verità. Se ciascuno di noi entrerà nei sentimenti del pellegrino cristiano, di colui che 

veglia nell'attesa dello Sposo, sarà più facile e più lieto il compito di camminare insieme nella 

continua conversione e nella gioia. 

dalla lettera pastorale Sto alla porta 1992-1993 
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